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ISTITUTO DI ANATOMIA PATOLOGICA DELLA 
R. UNIVERSITÀ DI PISA — Contribuzione 
all’etiologia della tubercolosi ( Tuberco¬ 
losi dei gallinacei). Nota preliminare del prof. 
A. Maffucci (1). 

In una riunione di clinici e pat dogi-chi- 
rurgi, i quali si propongono discutere la cura 
della tubercolosi locale, a me è sembrato no i 
fare cosa vana il venire a riferire su alcune 
questioni , che riguardano 1’ etiologia della 
tubercolosi , portandovi un modesto contri¬ 
buto. 

11 concetto della contagiosità della tuber¬ 
colosi è vecchio ed oggi è rigorosamente di¬ 
mostrato esatto per mezzo della scoperta del 
bacillo della tubercolosi, e dopo questo ritro¬ 
vato tutte le diverse forme della tubercolosi 
si sono ritenute essere dovute ad una sola 
forma di bacillo. 

Però, se si è definito il concetto del con¬ 
tagio, non così può dirsi definita la questio¬ 
ne della diversità delle cause della tuberco¬ 
losi; infatti la idea, che la tubercolosi possa 
essere generata da svariati microrganismi 
per forme morfologiche e biologiche diffe¬ 
renti fra loro, si fa strada fra i cultori delle 
discipline sperimentali. 


(1) Comunicazione fatta alla VII Adunanza della So¬ 
cietà Italiana di Chirurgia, tenuta a Firenze dal 30 
marzo al 2 aprile 1890, con presentazione di culture e 
di preparati microscopici, tanto della tubercolosi dei 
mammiferi quanto di quella dei gallinacei. 
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La tubercolosi dell'uomo,delle scimmie, dei 
bovini, delle pecore, ddle capre, delle cavie, 
dei conigli e dei polli per K o c h ed altri ri¬ 
cercatori è determinata da una sola forma 
di bacillo. 

Malassez e Vignai sono i primi a ri¬ 
bellarsi a questa idea, e con nuove ricerche 
fondano la così detta tubercolosi zoogleica, 
ricavando il materiale di innesto agli animali 
inferiori da un tumoretto dell'antibraccio di 
un giovane morto di meningite tubercolare 

A queste prime ricerche succedono quelle 
di E ber th, Chantemesse, Dor, Char¬ 
mi n, Roger, Manfredi, Taguchi, 
Disse, Nocard, Castro-Sofia, Gran¬ 
ché r, Ledo ux, Pfeiffer, e Zagari. 

Varia è stata la sorgente del materiale di 
ricerca per i sopracitati autori: ascessi os¬ 
sei dell’uomo, q,ria atmosferica di sale di in- 
fermi fatta passare attraverso il cotone , e- 
spettorati di malati di malattie non tuberco¬ 
lari, terreno di giardino di ospedali di bam¬ 
bini; e finalmente si è riscontrata spontanea 
nelle cavie, nelle vacche , nei conigli , nei 
polli. 

Innestando i prodotti sopracennati, come 
pure le lesioni riscontrate spontanee negli 
animali ad altri animali, si è avuta sempre 
una forma di tubercolosi coi caratteri della 
così detta tubercolosi zoogleica. 

Courmont finalmente in que>ta estate 
decorsa ha trovato un bacillo diverso da 
quello che suolsi trovare nella tubercolosi 
dei bovini in vacche affette da tubercolosi 
pleurale. 

In questa forma di tubercolosi zoogleica 
tutti convengono nel riconoscere un microor¬ 
ganismo proteiforme, che sì presenta ora sotto 
forma di piccoli badili a catena ed ora sotto 
forma di cocchi, sempre inoculabili da ani¬ 
male ad animale. 
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I noduli si formano rapidamente , si dif¬ 
fondono a tutto l’organismo, sono più grossi 
dei comuni tubercoli nella maggioranza dei 
casi , col centro fortemente necrotico , con 
struttura più o meno vicina alla tubercolosi 
spontanea e di innesto negli animali, deter¬ 
minate dal bacillo di Koc h. Questa forma 
di tubercolosi ha ricevuto, oltre il nome di 
tubercolosi zoogleica, ancora quello di gra¬ 
nulomi progressivi , sifilide degli animali , 
pseudo-tubercolosi bacillare. 

Ecco già due forme di tubercolosi, bene 
delineate per causa determinante e per evo¬ 
luzione biologica; ed a tutti i ricercatori rie¬ 
sce facile distinguere questa seconda forma 
di tubercolosi, dalla prima , non solo per i 
caratteri biologici del parassita, ma bensì pel 
complesso delle manifestazioni. Merita sola¬ 
mente il nome di tubercolosi più per le ma¬ 
nifestazioni macroscropiche, che per la sua 
essenza , donde anche il nome di pseudo- 
tubercolosi bacillare. 

Ammesse queste preliminari notizie, io non 
intendo contribuire a questa seconda forma 
di tubercolosi ma divido pienamente P opi¬ 
nione degli autori sopra citati, perchè pos¬ 
seggo ancora io ricerche sperimentali sulla 
stessa tubercolosi zoogleica; ma bensì intendo 
contribuire ad una terza forma di tubercolosi. 

Facendo le mie ricerche sulla pa'ologia 
delle infezioni delPembrione ed adoperando 
culture di tubercolosi ora di provenienza dal le 
cavie ed ora dalle galline, io mi kono accorto 
che vi è una manifesta differenza fra la tu¬ 
bercolosi dei gallinacei e quella dei mammi¬ 
feri, che da Koch e da altri ricercatori sono 
state identificate completamente fra loro. La 
differenza, come i Signori Col leghi potranno 
vedere dal materiale, che io presento in so¬ 
stegno delle mie idee, riguarda non solo il 
diverso potere patogenico nella diversa classe 
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degli animali, ma ancora nello aspetto delle 
culture e nei diversi caratteri biologici e nella 
struttura dei tubercoli generati dalle due for¬ 
me di tubercolosi, cioè dei mammiferi e dei 
gallinacei. 

La storia della tubercolosi dei gallinacei è 
molto breve ; è stata studiata da Koch , 
Ribbert, Nocard, Corni), Megnin, 
e tutti l’hanno assimilata a quella dei mam¬ 
miferi. Il solo Ribbert parla di mancanza 
nella tubercolosi dei poi i delle cellule gi¬ 
ganti , tanto frequenti nella tubercolosi dei 
mammiferi. 

Il nostro illustre prof. R i v o 11 a, ad onore 
del vero, è stato il primo a porre una diffe¬ 
renza tra la tubercolosi dei polli e quella dei 
mammiferi. Egli ha potuto notare, che la tu¬ 
bercolosi dei polli, innestata alle cavie ed ai 
conigli, resta come un fatto locale senza ten¬ 
denza alla generalizzazione , come avviene 
per questi animali innestati con la tubercolosi 
dei mammiferi ed i fatti locali sono: asces¬ 
si, ingorgo glandolare e niente più , od al 
massimo qualche nodulo tubercolare nel pol¬ 
mone del coniglio , innestando gli animali 
nel tessuto cellulare sottocutaneo. 

10 mi era accorto, che il pollo adulto ed il 
suo embrione, ed il primo a preferenza del 
secondo, sono refrattari alla tubercolosi dei 
mammiferi ; della mia opinione per il pollo 
adulto sono stati ancora prima di me Biffi 
e Gotti e dopo di me Wurtz, Ma r- 
tin, Rivolta, quantunque K o c h ritie¬ 
ne che il pollo possa essere qualche volta 
suscettibile alla tubercolosi dei mammiferi. 

11 pollo e l’embrione di pollo invece sono 
suscettibili al bacillo della tubercolosi, rica¬ 
vato diret'amente dai gallinacei. 

Però non devo tacere che epidemie dì tu¬ 
bercolosi nei polli sono state interpretate so¬ 
lamente perchè questi si erano cibati di e- 
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spettorati dì tisici, ma Esperimento diretto 
fatto a questo scopo è contrario alla inter- 
petrazione di queste epidemie (W u r t z). 

Dopo tutti questi fatti, ho voluto realmente 
accertarmi se esiste una reale differenza tra 
la tubercolosi dei polli e quella dei mammi¬ 
feri , e così contribuire a risolvere la que¬ 
stione, se realmente la tubercolosi possa es¬ 
sere determinata da varie forme di bacilli, 
diversi da quello studiato da K o c h. 

Ciò premesso , io sarò molto breve nello 
esporre i risultati da me finora ottenuti, per¬ 
chè la mia ricerca è ancora in via di svol¬ 
gimento; ma i risultati finora ottenuti mi au¬ 
torizzano a richiamare l’attenzione del pub¬ 
blico sanitario, tanto più, che nei mammiferi 
la tubercolosi dei polli, prende nella mag¬ 
gioranza dei casi 1’ aspetto di una forma di 
ascesso, di una tubercolosi di aspetto locale 

senza tendenza a diffusione. 

Ho voluto fare uno studio comparativo f-a 
la tubercolosi dei mammiferi e quella dei gal¬ 
linacei, e per ora ho potuto venire alle se¬ 
guenti cognizioni: . 

1. Sustrati nutritivi —La tubercolosi dei 

gallinacei come que'.la dei mammiferi si col¬ 
tiva sul siero di sangue semplice , zucche¬ 
rato, glicerinato, coagulato o liquido; sull agar 
semplice o glicerinato, sul brodo semplice, 
peptonizzato o glicerinato ; sulla patata si 
coltivala sola tubercolosi dei mammìferi. 

2. Temperatura di sviluppo —La tuber¬ 
colosi dei mammiferi non si sviluppa al di 
là di 40°C., mentre che la tubercolosi di pollo 
si sviluppa bene tra 42°-43°, conservando il 
suo potere patogenico ; però si sviluppa u- 
gualmente bene a 37° come la tubercolosi 

dei mammiferi. 

La tubercolosi dei mammiferi portata a 
42° non si sviluppa, mentre che le provette 
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di controllo lenute a 37° e della stessa sor¬ 
gente si sono sviluppate. 

3. Temperatura di sterilizzazione — Le 
culture di tubercolosi dei mammiferi, tenute 
prima a 65° per '/, d’ ora o per V 2 ora e 
p i riportate a 37°, hanno dato sviluppo di 
colonie ; tenute da un’ ora fino a due alla 
temperatura di 65° e riportate a 37° , sono 
rimaste sterili. La tubercolosi dei polli, per 
ben due ore tenuta a 65° , riportata a 37", 
ha dato sviluppo a colonie; però, tenula pri¬ 
ma a 70" per 7 t d’ora e riportata poi a 37°, 
ha perduto il potere di riprodursi. Le culture 
di controllo, tanto della tubercolosi di pollo, 
quanto di quella dei mammiferi, messe su¬ 
bito a 37°, sono state fertili. 

4. A zione ; dei gas —L’atmosfera di acido 
carbonico e di idrogeno impedisce lo sviluppo 
di ambeduele forme di tubercolosi tenute a 37°. 

5. Durata della vitalità — La tuberco¬ 
losi dei mammiferi dopo 6 mesi, lasciata so¬ 
pra un sustrato nutritivo senza ulteriori tra 
pianti, riportata sopra nuovi sustrati nutri¬ 
tivi, o si sviluppa stentatamente , o non si 
sviluppa affatto; la tubercolosi dei gallinacei 
invece resiste fino a 10 mesi sotto le stesse 
condizioni, ed è ancora patogena. 

6. La tubercolosi dei gallinacei dopo 6- 
8-IO giorni coltivata a 37° o 43° già presenta 
segni di sviluppo sotto forma di piccole co¬ 
lonie biancastre , come macchie di cera 
bianca e dopo un mese le colonie , sempre 
crescendo ai loro bordi, si fondono e prendo¬ 
no l’aspetto di una patina bianca, lardacea. 
Il secondo trapianto non si sviluppa più sotto 
forma di piccole colonie, ma di una striscia 
biancastra tendente sempre con le stesse 
qualità ad estendersi sul sustrato nutritivo. 

La tubercolosi dei mammiferi prima della 
seconda o terza settimana non apparisce che 
sotto forma di piccole colonie grigie, e quella 
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dei bovini è poi più stentata nel suo sviluppo 
di quella dell’uomo, entrambe però passate 
prima attraverso la cavia. 

Le colonie della tubercolosi dei mammi¬ 
feri hanno poca tendenza a crescere in su¬ 
perficie e fondersi fra loro e restano sempre 
di un colorito grigio e nel loro secondo tra¬ 
pianto danno sempre una cultura so'to for¬ 
ma di colonie separate. 

La cultura di tubercolosi dei gallinacei è 
molle al tatto e si distacca facilmente dai 
sustrati nutritivi solidi, e si scioglie bene nei 
liqu’di; non così quella della tubercolosi dei 
mammiferi, che è molto resistente , tranne 
quando é molto vecchia ed insolubile. 

Nei sustrati nutritivi liquidi , mentre la 
tubercolosi dei mammiferi lascia limpido tutto 
lo strato superiore , depositandosi al fondo 
od alla superfìcie sotto forma di scaglie gra¬ 
nulose, grigiastre , la tubercolosi dei galli¬ 
nacei invece intorbida quasi omogeneamente 
tutto il liquido sotto forma di una polvere 
biancastra e , se si sviluppa in superficie , 
forma una pellicola biancastra più friabile 
di quella dei mammiferi. 

Il bacillo della tubercolosi dei gallinacei 
nelle culture è più lungo, più sottile di 
quello dei mammiferi e con minor numero 
di spazi chiari nel suo protoplasma, a pari 
condizioni di sviluppo. 

Il bacillo della tubercolosi dei gallinacei 
nei tessuti si presenta fortemente granuloso. 

Il bacillo della tubercolosi dei gallinacei si 
colora più facilmente di quello dei mammi¬ 
feri e la sua colorazione resiste anche agli 
acidi minerali. 

7. Sul potere di resistenza del bacillo 
della tubercolosi dei gallinacei aU’essiccazio- 
ne ed alle sostanze antisettiche non posso 
ancora pronunziarmi sui risultati degli e- 
sperimenti finora ottenuti. 
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8. Potere patogeno — A). Le galline a- 
dulte innestate nel tessuto cellulare sottocuta¬ 
neo con la tubercolosi dei gallinacei non sono 
suscettibili di infezione generale, bensì di fatti 
locali; invece divengono tubercolotiche dietro 
l’innesto dello stesso virus nella circolazione 
sanguigna e nella cavità addominale; per la 
via dello stomaco poi e del polmone non 
posso ancora pronunziarmi sui miei esperi- 
menti, non avendo avuto finora, specialmente 
per la via dello stomaco, risultati positivi. 

L’embrione di pollo durante la sua incuba¬ 
zione resiste all’azione del bacillo della tu¬ 
bercolosi dei gallinacci , però dopo la sua 
schiusa diviene tubercolotico con le stesse 
note anatomiche dei polli adulti. 

La tubercolosi dei mammiferi, quantunque 
trapiantata a forti dosi nel pollo adulto (nel¬ 
la cute, nell’addome, nel circolo sanguigno, 
nel polmone e nello stomaco), pure questi 
animali sono restati immuni, mentrechè le 
cavie di controllo muoiono in media fra 40 
giorni di tubercolosi ( i polli adoperati per 
questi esperimenti sono in numero di 20) 

L’ embrione di pollo resiste durante la 
sua incubazione all’azione del bacillo della 
tubercolosi dei mammiferi, lo può fino distrug¬ 
gere e venendo a schiusa dopo vari giorni o 
mesi muore con profondo marasma ; ed in 
casi eccezionali con minute ricerche nel fe¬ 
gato di alcuni pulcini si possono trovare 
scarsi tubercoli con scarsissimi bacilli, 

Le cavie innestate con la tubercolosi di 
oollo presentano nella maggioranza dei casi 
atti locali , i quali possono guarire; e nel 
caso di morte degli animali non si riscon¬ 
tra mai generalizzazione del processo in 
organi lontani. 

Le cavie innestate nel tessuto cellulare 
sotto-cutaneo danno ascessi locali ed in¬ 
gorghi glandolar^ anche ammazzate dopo 5 


— li¬ 
mosi non fanno vedere lesioni di sorta. Quel¬ 
le cavie che guariscono hanno sempre un 
grado leggiero di marasma: quelle che muo¬ 
iono presentano, a fianco di un marasma ge¬ 
nerale, atrofia e pigmentazione della milza, 
atrofia e chiazze necrotiche nel fegato. Le 
culture fatte dagli organi di questi animali 
nei primi 15 giorni dall’esperimento riesco¬ 
no fertili, sterili se fatte dopo 1 mese.’ 

Le cavie innestate poi nella cavità addo¬ 
minale possono morire dai 15 giorni fino a 
3 mesi dopo l’innesto; nel primo e nel se¬ 
condo caso si trovano ancora i bacilli col¬ 
tivabili con le note caratteristiche delle colonie 
della tubercolosi dei polli; però dopo 3 mesi 
le culture restano alcune volte sterili ; nel 
orimo caso (dopo 15 giorni) nel fegato è 
àcile trovare accumuli di elementi linfoidi 
con bacilli, nel secondo caso si trova atro¬ 
fia e pigmentazione della milza, necrosi par¬ 
ziale ed atrofia del fegato senza tubercoli. 

Le cavie innestate nella giugulare pos¬ 
sono morire dai 1 5 ai 25 giorni; nel primo 
e nel secondo caso il virus è ancora colti¬ 
vabile, però a preferenza nel primo e la le¬ 
sione è incontrata nel fegato, sotto la forma 
di una epatite interstiziale, fatta di elementi 
linfoidi con presenza di bacilli. 

Le cavie innestate nel polmone dopo 16 
giorni possono cominciare a morire con una 
forma dì polmonite interstiziale , e, mentre 
dal polmone si ottengono culture di bacilli 
di tubercolosi, dalla milza e dal fegato le 
culture restano sterili. 

L’esame degli altri organi delle cavie in¬ 
nestate pel polmone o non fa rilevare nes¬ 
suna alterazione, o leggiera infiltrazione lin- 
foide senza bacilli , e ciò a preferenza nel 
fegato e nella milza. 

Nelle cavie adunque la tubercolosi dei 
polli produce ascessi , peritoniti , epatiti , 



polmoniti, a seconda della via di innesto e 
non mai una forma di tubercolosi generale, 
come avviene per l’innesto della tubercolosi 
dei mammiferi in questi animali. 

il cane non va soggetto a tubercolosi ge¬ 
nerale col virus della tubercolosi dei polli, 
quantunque innestato nel torrente della cir¬ 
colazione, mentrechè questo stesso animale 
per questa stessa via coll’innesto della tu¬ 
bercolosi dei mammif ri ha la più classica 
forma di tubercolosi miliare. 

Nelle articolazioni di questo animale in¬ 
nestato il virus tubercolare dei mammiferi,, 
si ha una vera artrite tubercolare, come ab¬ 
biamo l’abitutudine di osservarla nell’uomo; 
in altri cani innestando nell’articolazione il 
virus della tubercolosi dei gallinacei, dopo 
essersi sviluppata una rapidissima flogosi 
coi caratteri purulenti, e decorsi vari mesi 
1’ articolazione ritorna al primitivo stato , 
tranne leggiero ingrossamento dei capi ar¬ 
ticolari. 

Nel tessuto cellulare sottocutaneo del cane 
la tubercolosi dei mammiferi forma delle 
ulcerazioni con poca tendenza alla guari¬ 
gione; in questa località invece innestata la 
tubercolosi dei polli, si forma un ascesso 
che guarisce.. 

Nel coniglio innestato nel tessuto cellula¬ 
re sottocutaneo con la tubercolosi dei polli si 
ha la formazione di un ascesso con presen¬ 
za di bacilli , che coll’ andare del tempo si 
rendono granulosi e con tendenza alla di¬ 
struzione; però non è escluso il caso che in 
questo animale si abbiano noduli secondari al 
polmone, i cui tubercoli presentano di spe¬ 
ciale di possedere un’enorme quantità di 
bacilli, tale quale si ritrova nel fegato di pol¬ 
lo morto con la loro tubercolosi e gli stessi 
bacilli in questi noduli polmonari acquistano 
maggiore spessore e maggiore lunghezza 
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dello stesso bacillo della tubercolosi dei mam¬ 
miferi e dopo 3 mesi dall’innesto si può ave¬ 
re dal polmone una cultura di tubercolosi, 
che presenta sempre i caratteri della tu¬ 
bercolosi di pollo; e nei casi nei quali l’a¬ 
scesso locale non ha dato manifestazioni se¬ 
condarie , ancora in quest’ ascesso dopo 5 
mesi si trovano bacila molto granulosi. 

9.° Caratteri istologici delle due forme di 
tubercolosi— Il tubercolo generato per mezzo 
della tubercolosi dei mammiferi, sia nell’uo¬ 
mo, sia negli altri animali, presenta sempre 
scarsi bacilli, e presenza di cellule giganti 
con abbondante infi tramento linfoide intor¬ 
no a queste ultime ed intorno ai cosi detti 
elementi epitelioidi del tubercolo. 

Il tubercolo poi generato per mezzo della 
tuberco'osi di pollo, sia che si manifesti in 
questo stesso animale, sia nel coniglio, pre¬ 
senta abbondamissimi bacilli, con mancanza 
di cellule giganti e scarsissimo infiltramento 
linfoide; le fasi regressive di necrosi degli 
elementi cellulari sono più abbondanti nella 
tubercolosi dei mammiferi, che nella tuber¬ 
colosi dei gallinacei. 

Dopo questa sommaria esposizione dei 
fatti, ho creduto ancora io di partecipare per 
la differenza positiva esistente tra la tuber¬ 
colosi dei poi i e quella dei mammiferi. 

Ho creduto fare questo studio, non solo per 
il fatto considerato in sé stesso, ma ancora 
perchè il pollo è di troppo uso domestico , 
e perciò deve richiamare seriamente la at¬ 
tenzione dei patologi e clinici per un possi¬ 
bile contagio all’organismo nostro per mezzo 
dell’uso delle carni e della coabitazione del 
pollo. 

Dopo tutto io credo che bisogna studiare 
ancora per l’avvenire queste tre questioni : 
l.° Se esiste una forma di tubercolosi 
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nell’uomo simile a quella dei polli, sia come 
forma locale che generale. 

2. ° Se sia possibile un’ at'enuaz'one del 
virus tubercolare , cioè, che una di qùes’e 
due forme di bacilli sia il virus debole. Io 
non ho saputo finora adattarmi a questa idea, 
perché non saprei a quale dei due virus attri¬ 
buire le qualità di attenuazione, ma con tutto 
ciò sto facendo degli esperimenti di passaggio 
continuato della tubercolosi di po lo da ca¬ 
via a cavia e di quella dei mammiferi da 
pollo a pollo (seguendo una delle regole ge¬ 
nerali per rafforzare i virus) ma finora sen¬ 
za risultati. 

3. ° Se sia possibile un* origine comune 
della tubercolosi, la quale però passando 
attraverso il pollo acquisti i caratteri biolog ci 
e morfologici propri di quella dei gallina¬ 
cei , e che viceversa passando attraverso la 
cavia acquisti i caratteri propri di quella 
dei mammiferi. Su questa questione ho in¬ 
trapreso ancora degli esperimenti e ciò per¬ 
chè Nocard dice che il pollo può essere 
affetto dalla tubercolosi dei bovini; ma i miei 
risultati con quest’ultima sorgente nei polli 
sono finora negativi. 

Senza peraltro pregiudicare P avvenire di 
queste tre possibilità, io accetto i fatti finora 
esposti e concludo: 

1. ° Che la tubercolosi dei polli nella sua 
cultura ha caratteri diversi da quella dei 
mammiferi. 

2. ° Che la tubercolosi dei polli si coltiva 
bene e con caratteri patogeni tra 37° e 43\ 

3. ° Che la cavia ed il cane hanno il po¬ 
tere di distruggere il bacillo della tuberco- 
lasi di pollo, presentando spesso forme lo¬ 
cali di aspetto ascessoide. 

4. ° Che la cavia può morire di marasma, 
ma senza noduli tubercolari generali , fino 
a cinque mesi dopo l’innesto. 
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5. " Che il coniglio può presentare, oltre 
le forme locali, ancora forme generali, però 
con speciale struttura ed abbondante conte¬ 
nuto di bacilli, come nei polli. 

6. ° Che la tubercolosi dei polli ha mag¬ 
giore resistenza a certi mezzi fìsici. 

7. ° Che il pollo adulto è refrattario alla 
tubercolosi dei mammiferi. 
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